COOPERATIVE SOCIALI, ATTIVITA’ IN AGRICOLTURA, ATTIVITA’ NELLE AREE RURALI

Incontro con la Cooperativa Sociale Archimede (Firenze), gennaio 2005

1. Cooperative Sociali di “tipo a” e di “tipo b”in agricoltura sociale: diversificazione delle finalità e dell’intervento 

All’interno dei progetti di sostegno alla persona, le Cooperative di tipo A si connotano principalmente per attività volte a favorire la socializzazione e la formazione in molteplici attività che non necessariamente sono interpretate come lavorative. Le Cooperative di tipo B invece utilizzano il lavoro e il valore di costruzione della persona che esso reca come strumento terapeutico, riabilitativo e di reinserimento sociale e lavorativo. Le Cooperative di tipo B tentano quindi di aiutare la persona a riconquistare un proprio ruolo sociale anche tramite una collocazione lavorativa.

Molto spesso l’attività svolta dalle Cooperative di tipo A è quasi interamente relativa ad affidamenti di Enti Publici o di altri portatori di interesse; la Cooperativa di tipo B ricava e sostiene la parte educativa della propria missione tramite attività produttive.

2. Modalità di inserimento  
Le modalità con cui una persona viene inserita in un circuito lavorativo terapeutico e riabilitativo, sono ovviamente diversificate in funzione dello stadio patologico e della lontananza/vicinanza dalla vita lavorativa:

1. corsi di formazione svolti nell’Azienda Agricola con l’obiettivo di una collocazione finale all’interno dell’Azienda stessa o di altre ad essa collegate; i corsi sono progettati dalla Cooperativa tramite i bandi finanziati dal FSE.

2. L’accoglienza di tirocini formativi richiesti da Agenzie formative, o tirocini professionalizzanti con l’obiettivo di verifica delle capacità della persona o di una collocazione finale all’interno dell’Azienda stessa. Tali tirocini possono essere pattuiti tra l’Azienda e la Provincia (le persone iscritte ai centri per l’impiego godono anche di una borsa lavoro - attualmente di 300 € mensili - e la durata del tirocinio può essere di 3 o 6 mesi) o tra l’Azienda e un’Agenzia formativa.

3. L’inserimento socio-terapeutico che ha una valenza primaria di socializzazione e che consiste nella stipula di una Convenzione tra i servizi invianti e la Cooperativa. Per l’attività viene erogato al partecipante un gettone di presenza giornaliero.

4. Inserimento lavorativo con salario di primo ingresso. In questo caso la Cooperativa assume la persona all’interno delle proprie attività e sulla base di un progetto personalizzato di inserimento lavorativo concordato con i servizi sociali e con il Comitato misto paritetico (composto anche dai sindacati); viene percentualizzata la retribuzione in funzione delle capacità rilevate.

5. Assunzione della persona all’interno delle normali attività dell’Azienda.

La metodologia che ci sembra dare migliori risultati è quella che si avvicina alla persona non in maniera assistenziale ma capace di far emergere le potenzialità e possibilità di ciascuno. 

3. Differenza tra conduzione di aziende e svolgimento di servizi (cura del verde pubblico, lavori conto terzi, partecipazione a progetti, ecc…)

La conduzione aziendale permette una maggiore flessibilità dei ritmi dell’inserimento lavorativo; l’organizzazione dell’azienda compatibilmente con il raggiungimento della sua sostenibilità economica può essere costruita in funzione degli obiettivi che si vuol raggiungere. La persona inserita, in qualunque fase del suo percorso si trovi, risulta quindi protetta da un contesto più facilitante. Tale elasticità è più difficile da ottenere nei servizi e nelle gestioni fatte per conto dei committenti che quasi sempre impongono ritmi e risultati maggiormente vincolanti.

La stanzialità tipica dell’attività dell’azienda agricola, inoltre, offre maggiori possibilità di accoglienza (la possibilità di iniziare le attività con orari più flessibili per esempio), di valorizzazione del gruppo di lavoro, di monitoraggio continuo della persona in inserimento.

4. Alcuni casi importanti, storie ed esperienze rilevanti (che si ritengono utili anche per la comprensione, la divulgazione e la trasferibilità dell’idea di agricoltura sociale)

L’esperienza più significativa risulta a nostro avviso quella di Fraternità Cooperativa sociale del Bresciano: qui si è creata, sul tema dell’inserimento lavorativo una catena di risposte e opportunità intorno alla persona, che le consentono di attraversare varia fasi di un percorso evolutivo lavorativo. La Cooperativa si è strutturata in modo da avere momenti di formazione e avviamento al lavoro connotati da diverse richieste capacitive. In tal modo, in funzione delle  caratteristiche e della capacità con cui inizia il suo percorso di inserimento, la persona viene collocata all’interno di un diverso ambito:

· Orticoltura, per coloro che devono affrontare la fase della socializzazione e acquisizione della dimensione lavorativa di base (inserimento socio-terapeutici, tirocini)

· Manutenzione del verde, per coloro che devono acquisire capacità tecniche

· Realizzazione e manutenzione del verde, per coloro che pur avendo acquisito già alcune competenze necessitano comunque di un contesto lavorativo protetto.

La Cooperativa ha inoltre affrontato altre questioni fondamentali per le persone in condizioni di svantaggio, la cui assenza molto spesso rischia di vanificare i processi di inserimento lavorativo come la questione abitativa, la gestione del tempo libero etc.
5. Difficoltà e punti critici

Sicuramente, la difficoltà più grande è proprio nel  coniugare due attività (reinserimento socio-lavorativo e agricoltura) che vengono molto spesso considerate marginali nell’economia territoriale e per le quali di solito sono insufficienti le risorse messe a disposizione.

6. Eventuale interesse delle imprese sociali per un collegamento tra le varie realtà che operano in questo settore (per discutere, scambiare esperienze o professionalità, richieste all’Ente Pubblico

È presente un elevato interesse delle realtà che operano in questo settore a qualsiasi iniziativa che valorizzi e promuova riflessioni intorno al tema dell’agricoltura sociale: non solo per uno scambio di buone prassi, esperienze e professionalità ma anche per fare massa critica rispetto ad un tema che sovente rimane marginalizzato.

Questo interesse è però spesso sommerso dall’operatività in cui sono coinvolti i responsabili e gli operatori delle imprese.

7. Le imprese sociali sono penalizzate nella loro attività e nei loro progetti di sviluppo per il fatto di non poter accedere alle varie forme di finanziamento e/o agevolazioni proprie del settore agricolo professionale?
I finanziamenti riguardanti il settore agricolo e le attività ad esso strettamente correlate, risultano accessibili solo alle cooperative agricole a titolarità principale (fattore rilevabile dalla provenienza prevalente del reddito) e che hanno come scopo precipuo l’attività agricola.

Viceversa, le cooperative agricole che intendono assumere o agevolare le forme di inserimento di persone in situazione di svantaggio, non possono godere delle agevolazioni riservate alle Cooperative sociali.

Per ciò che riguarda la nostra conoscenza, risulta poco proponibile costituire una cooperativa agricola sociale. Ne deriva che - da un punto di vista meramente economico - per una Cooperativa sociale  non è interessante lavorare in agricoltura e una Cooperativa agricola è poco incentivata a interessarsi al problema del disagio, nonostante che l’agricoltura sia uno dei settori che meglio si presta alla riabilitazione, alla terapia e all’avviamento al lavoro di persone svantaggiate.

8. Relazione e qualità dei rapporti con gli imprenditori agricoli locali, con le Organizzazioni di Categoria, con le comunità rurali, con gli Enti Delegati in agricoltura (Provincia, Comunità Montana…)

Rispetto alle modalità con cui l’imprenditoria tradizionale e l’impresa sociale si rapportano, è difficile evidenziare una tendenza ben precisa; questa varia molto in funzione del substrato culturale all’interno del quale queste organizzazioni sono inserite e anche dei rapporti personali, di conoscenza e di sensibilità. 

9. Relazione e qualità dei rapporti con i Servizi Sociali di zona

Purtroppo, salvo casi specifici e particolari, la relazione con i Servizi Sociali di zona risulta essere per le imprese (sociali e non) inadeguata, rispetto al bisogno di monitoraggio e attenzione richiesto dal reinserimento socio-lavorativo di persone svantaggiate.

Le principali difficoltà sono relative ai seguenti elementi:

· I servizi sociali non “conoscono la persona” da un punto di vista lavorativo, quindi molto spesso propongono alle imprese soggetti con una inadeguata valutazione sulle abilità richieste dal contesto in cui devono essere inserite.

· La tutela della privacy non consente di poter comunicare alcune informazioni di particolare rilevanza in merito alle attività lavorative, per cui le imprese (soprattutto quelle non sociali) tendono a irrigidirsi nell’accogliere persone con svantaggio, al fine di tutelarsi.

· L’inserimento in impresa sia essa Cooperativa sociale o Azienda tradizionale, viene in molti casi vissuto dai Servizi come una risoluzione del problema. Di conseguenza, all’avventa collocazione, si assiste molto spesso ad un allontanamento dei Servizi sociali eccetto per alcuni specifici progetti costruiti e monitorati congiuntamente.

· L’attività lavorativa rappresenta uno strumento di fondamentale importanza per il recupero della persona ma rischia di essere vanificata se intorno ad essa non vengono attivate una serie di azioni volte a dare stabilità  (questione abitativa, tempo libero, relazioni amicali, ecc…). Raramente si assiste ad una presa in carico completa della persona; sono piuttosto le Cooperative che si legano in rete (tramite Consorzi o Coordinamenti) ad altre realtà, ognuna delle quali possa intervenire in ambiti diversi e complementari.

10. Descrizione dell’utenza che frequenta le attività dell’agricoltura sociale (per disagio/patologia, età, provenienza…)

Non si identifica un target definito e ristretto. Le aziende accolgono tutte le categorie del disagio (disagio psichico, ex tossicodipendenza, persone provenienti dalla carriera carceraria, ecc…, e compresa la disabilità fisica per la quale sono numerose le possibilità ed anche attività riabilitative come l’ippoterapia, la cura degli animali, ecc…).

